	NOTA INTRODUTTIVA:

questa catechesi per un campo E/G di 13 giorni è stata effettivamente realizzata. Per questo motivo alcune parti o citazioni o esperienze legate ad essa a volte non sono congrue, comprensibili o riproponibili (qualche rara volta irripetibili). La catechesi è quasi sempre parallela al tema del campo che in questo caso era IL FILM “ERAGON”. Ce ne scusiamo, pensando però che come traccia e materiali proposti possano essere utili, legate alla creatività di chi le vorrà in qualche modo utilizzare. 


Siamo chiamati, uno per uno, a diventare santi. Come san Giorgio: “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. Per incamminarci verso questa realtà ci viene indicata una sola strada efficace: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”. Ma come si fa? Molto semplice: “fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi”. La voglia di vivere così, potremmo dire “da Dio”, darà alla nostra vita dei frutti stupendi (che san Paolo chiama “il frutto dello Spirito Santo” al singolare, perché sono inscindibili): “Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”. Santità è fare come ha fatto Gesù, per una felicità vera e che non muore.

(ricordare sempre la simbologia San Giorgio / Amore (sintesi frutto dello Spirito) e Drago / egoismo)

	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA’ CATECHESI
	ATTIVITA’ DI REPARTO 

NELLA GIORNATA

	1° GIORNO
	15.30 – 16.30
	Pensiero per introduzione generale catechesi, consiglio della legge (con obbiettivi dati dai capi alle sq. Sui frutti dello Spirito Santo), trofeo catechesi (chi vince il trofeo catechesi va in attacco per il grande gioco), gioco fil rouge,  
	1. Montaggio tende

2. Consiglio di sq

3. Consiglio della legge

4. Costruzioni

5. cena di reparto

6. Lancio fuochi 

	2° GIORNO

	09.00 – 10.00
	Catechesi lunga lancio 
	1. Costruzioni

2. Pranzo e cena di reparto

3. lancio gg

	
	18.00 – 18.30
	Preparazione catechesi 

GIOIA
	4. 

	3° GIORNO

	09.15 – 09.45
	Catechesi breve 

GIOIA
	1. Costruzioni

2. Pranzo Gara di cucina

3. Cena di sq

4. Fuoco di bivacco

	4° GIORNO
	11.00 – 11.30
	Inaugurazione e benedizione campo 

PACE
	1. Inaugurazione campo

2. Ispezione

3. Pranzo gara di cucina

4. gioco

5. serata totem

	
	18,00 – 18.30
	Preparazione catechesi 

BONTA’
	6. 

	5° GIORNO
	9.15– 10.15
	Catechesi lunga per preparazione Messa 

BONTA’
	1. Pranzo di reparto

2. pomeriggio genitori

3. Cena di sq

4. Fuoco di bivacco

	
	17.00 – 18.00
	Messa al campo
	5. 

	
	18.30 – 19.0
	Preparazione catechesi 

PAZIENZA
	6. 

	6° GIORNO
	09.30 – 10.00
	Catechesi breve  

PAZIENZA
	1. Giornata a tema

2. pranzo sq - cena reparto

3. partenza hyke di sq.

	
	17.30 (partenza)
	Partenza per hyke di sq.   

DOMINIO DI SE
	4. 

	7° GIORNO
	18.00 – 18.30 
	Preparazione catechesi 

MITEZZA
	1. ritorno hyke ore 12.00

2. grande gioco

3. cena sq.

4. fuoco

	8° GIORNO
	09.15 – 10.15
	Catechesi lunga 

MITEZZA
	1. giornata di reparto

2. cena di reparto

3. partenza hyke di asq

4. fuoco per età

	
	17.30
	Partenza hyke per età (asq.  in uscita)
	5. 

	9° GIORNO
	18.00 – 18.30
	Preparazione catechesi 

FEDELTA’
	1. giornata per età

2. ritorno asq. ore 12.00

3. pom. sport – gioco gg 

4. Pranzo sq – cena sq.

5. fuoco

	10° GIORNO
	09.15 – 9.45
	Catechesi breve 

FEDELTA’
	1. GG

	11° GIORNO
	
	Grande gioco
	2. GG

	12° GIORNO
	10.00 – 11.00
	Catechesi lunga conclusiva 

AMORE  (Messa)
	1. Consiglio di sq

2. Consiglio della legge

3. Pranzo di reparto

4. Smontaggio

5. Cena di reparto

6. Fuoco con premiazioni

	13° GIORNO
	
	Pensiero conclusivo
	1. Smontaggio

2. ritorno


IL TROFEO CATECHESI
· i parametri per la vittoria del trofeo di catechesi sono:

1. punteggio nicchia

2. giocone fil rouge del campo (indovinare il nome del drago)

3. le 5 preparazioni per bi-sq dei momenti di catechesi e loro realizzazione

4. i 3 giochi di catechesi lunghe

· Il trofeo è costituito da una incisione su legno riportante un libro con un San Giorgio centrale e 8 figure diversi di draghi da aggiungere uno ogni giorno.

· Il punteggio del trofeo 
darà diritto durante il grande gioco di essere all’attacco nella conclusione.

· Verrà consegnato al fuoco di bivacco conclusivo del campo, assieme agli altri trofei. 

GIOCO FIL ROUGE 
1. il gioco fil rouge di catechesi in questo campo, consiste nell’ indovinare il nome del Drago del racconto/leggenda del giorno.

2. Gli eg potranno tentare di indovinare il nome del drago attraverso l’anagramma delle lettere sul cartellone del giorno con indicazione delle posizioni delle medesime date da un capo al fischio, durante la giornata. 

3. la sq che ritiene di aver indovinato lo dirà in segreto all’AE in qualunque momento della giornata.

4. Al fuoco di bivacco serale verrà detto chi ha indovinato il nome del drago. Chi indovina avrà un punteggio per la attribuzione del trofeo catechesi di fine campo e avrà in custodia il drago Senzanome per il giorno successivo fino al fuoco di bivacco serale. Chi sbaglia verrà penalizzato nel punteggio

5. la preghiera serale conclusiva riguarderà un pensiero dell’ AE sul frutto dello Spirito esaminato durante la giornata.

I NOMI DEI DRAGHI:

	DATA
	FRUTTO SPIRITO
	NOME DEL DRAGO

	MER 01
	
	

	GIO 02
	
	

	VEN 03
	GIOIA
	HEUREUX

	SAB 04
	PACE
	KRIEG

	DOM 05
	BONTA’
	BOLLICINO

	LUN 06
	PAZIENZA
	SCROFPORKJVERR

	
	DOMINIO DI SE’
	SEATKAT ATCOPH

	MAR 07
	
	

	MER 08
	MITEZZA
	TARASQUE

	GIO 09
	
	

	VEN 10
	FEDELTA’
	PEISTHA

	SAB 11
	
	

	DOM 12
	AMORE
	LANCANG

	LUN 13
	CONCLUSIONE
	SELFISHNESS (il drago di San Giorgio)


SVOLGIMENTO CATECHESI

Svolgimento standard catechesi brevi:

1.    Ogni catechesi “breve” viene preparata la sera precedente la sua attuazione dall’AE insieme a due sq (bi-sq) che si alternano con le altre durante tutto il campo (oppure per tappe e fasce d’età a seconda della convenienza)
2. introduzione con un canto appropriato 

3. racconto del drago.

4. lettura pericope evangelica dal Vangelo 

5. animazione che abbia al centro il frutto dello Spirito considerato (patendo dal vangelo e dal racconto sul drago).

6. attualizzazione (A.E.) e collegamenti

7. consegna da parte della bisquadriglia, del cartellone della giornata al reparto

8. Benedizione.

9. Mattino seguente : svolgimento come sopra (max 30 minuti)

10. Sera al fuoco di bivacco: vedi note in “gioco fil rouge”.

Svolgimento standard catechesi lunghe:

1. le catechesi lunghe seguono le modalità proprie come da prospetto giornaliero, a seconda delle diversità delle attività. 

2. introduzione con un canto appropriato 

3. racconto drago

4. lettura pericope evangelica dal Vangelo dato ad ogni eg a inizio campo 

5. animazione  - gioco – attività proposta dai capi

6. attualizzazione (A.E.) e collegamenti

7. Benedizione.

Catechesi per i capi:

1. tutte le mattine, i capi si ritrovano per una riflessione da adulti sul tema della giornata, normalmente tra la fine della colazione e l’inizio delle attività del mattino.

2. Si utilizza un libretto (vedi materiali allegati) per la riflessione e la preghiera, guidata da un capo o dall’AE. 

	INTRODUZIONE


	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA’ CATECHESI
	ATTIVITA’ DI REPARTO 

NELLA GIORNATA

	1° GIORNO
	15.30 – 16.30
	Pensiero per introduzione generale catechesi, consiglio della legge (con obbiettivi dati dai capi alle sq. Sui frutti dello Spirito Santo), trofeo catechesi (chi vince il trofeo catechesi va in attacco per il grande gioco), gioco fil rouge,  
	7. Montaggio tende

8. Consiglio di sq

9. Consiglio della legge

10. Costruzioni

11. cena di reparto

12. Lancio fuochi 


Riferimento brani biblici

2Cor 13,11 fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell’ amore e della pace sarà con voi.

Fil 2,5  Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù.

Mt 5,48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Riferimento BP

“Bevete la bell’ aria di Dio” (scoutismo per ragazzi)

canto: 

un mondo e una promessa
	LANCIO CATECHESI


	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA’ CATECHESI
	ATTIVITA’ DI REPARTO 

NELLA GIORNATA

	2° GIORNO

	09.00 – 10.00
	Catechesi lunga lancio 
	5. Costruzioni

6. Pranzo e cena di reparto

7. lancio gg

	
	18.00 – 18.30
	Preparazione catechesi 

GIOIA
	8. 


Introduzione alle figure di San Giorgio E del drago (SELFISHNESS):
(proposta: si potrebbe dire che il nome del drago di San Giorgio non è conosciuto, ma che noi lo scopriremo. Alla fine del campo si potrà scoprire che è “Selfishness” (=egoismo).

San Giorgio, originario della Cappadocia e soldato romano, giunse una volta alla città di Silene in Libia. Qui viveva in un lago un drago mostruoso che a volte giungeva fino in città. Gli abitanti impauriti cercavano di accontentare la sua fame dandogli ogni giorno due pecore. Ma ben presto tutte le pecore erano state sacrificate. Si interpellò l'oracolo e si venne a sapere che occorreva sacrificare al drago un essere umano, scelto tramite sorteggio. Il caso volle che la vittima prescelta la figlia del re. Naturalmente il re si rifiutò di sacrificare sua figlia. Solo quando il popolo minacciò d'incendiare il castello, egli cedette. Disperato vide la figlia portata sulla sponda del lago, dove in lacrime si mise ad attendere il compimento del suo destino. In quel momento, passò San Giorgio che domandò alla ragazza il motivo del suo dolore e, conosciutolo, restò accanto a lei. Non ci volle molto perché il drago emergesse dall'acqua con urla spaventose. Giorgio si affidò a Dio, si avventò sul drago e lo ferì profondamente con la sua lancia, ma non lo uccise.  Lo costrinse a gettarsi davanti ai piedi di Margherita e gli mise la sua cintura attorno al collo, così che la ragazza lo poté condurre nella città dove esplose un grande giubilo. Il drago fu messo, ormai inoffensivo per sempre, in una gabbia. Il re voleva donare al salvatore immensi tesori, ma Giorgio distribuì tutto ai poveri e, dopo aver battezzato il re, riprese il suo cammino”.

Riferimento brano biblico: Gal 5,18-23

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c`è legge.

Riferimento BP

“In ogni circostanza, chiedetevi sempre: cosa farebbe Gesù al mio posto?”  (non va spiegato. E’ lo stesso dell’ultimo giorno di campo).
Canto: (quello a tema del campo. Da trovare)
Attività: 9.00- 10.00

Troviamo una pergamena in un posto visibile. Nella pergamena c’è scritto che per diventare cavalieri è necessario possedere 8 diverse qualità.

Per conoscere queste qualità dobbiamo trovare un “oggetto magico” (  visualizzazione ) che ci aiuterà ad acquisirle.

Questo oggetto è però custodito in un luogo segreto protetto da un guardiano (Eschilo) che ci dirà dove si trova solo se supereremo una prova e proveremo così di essere degni.

Si gioca divisi in squadriglia e ogni sq. è una contro l’altra , l’arma è l’alce. Stesso numero di alci per ogni sq.

Nel campo sono sparse delle lettere che formano un nome, il nome del guardiano, ci sono molte lettere. Chi per primo riuscirà a comporre con le lettere il nome giusto del guardiano e glielo avrà detto, a quella sq. sarà rivelato il luogo preciso in cui è nascosto l’oggetto magico. La sq. poi riporta la visualizzazione davanti a tutti, insieme a questa c’è anche un’altra pergamena dove verrà spiegato esattamente come si svolge il gioco della catechesi.

MATERIALE:

prima pergamena ->

visualizzazione -> AT

lettere nome Eschilo ->

seconda pergamena -> 

personaggio: Eschilo -> 
	GIOIA


	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA’ CATECHESI
	ATTIVITA’ DI REPARTO 

NELLA GIORNATA

	3° GIORNO

	09.15 – 09.45
	Catechesi breve 

GIOIA
	5. Costruzioni

6. Pranzo Gara di cucina

7. Cena di sq

8. Fuoco di bivacco


La gioia è un segno distintivo del regno messianico. L'arrivo di Gesù fu un'esplosione di gioia (Lc 2,18).

Il cristiano conosce da tempo una verità oggi confer​mata dalla medicina e dalle scienze umane: ridere non è una bambinata; ridere fa bene alla salute del corpo e dello spirito.

Dio stesso ride (Sal 2,4). La Bibbia è piena di gioia: nel solo Nuovo Testamento se ne parla per ben 250 volte. C'è chi è arrivato a sostenere che «non essere lieti è l'u​nico grande peccato del Nuovo Testamento» (Geer Rit​telmeyer). Il teologo Harvey Cox ha detto la stessa cosa in forma più simpatica: «Il riso è il nostro modo di fare il segno della croce»: il riso è il nostro modo di dimo​strarci cristiani.

Camminare nello Spirito vorrà dunque dire passare dalla parte della gioia; vorrà dire non essere solo buoni, ma anche simpatici.

Lo psicologo Francesco Canova afferma: «Se l'uomo è l'immagine e la gloria di Dio, tanto più lo è quando di un cristiano si dice: ma che persona simpatica! Forse non c'è elogio più grande né per l'uomo né per Dio suo creatore».

Lo Spirito Santo non è lagnoso, non è noioso, non è piagnoso. Lo Spirito Santo è contro tutte le musonerie! Una mistica del nostro secolo, Madeleine Delbrél, un gior​no ha fatto questa preghiera che chi decide di cammi​nare nello Spirito medita seriamente: «lo penso che tu forse, o Signore, ne abbia abbastanza della gente che sempre parla di servirti col piglio da condottiero, di co​noscerti con aria da professore, di raggiungerti con re​gole sportive, di amarti come si ama in un matrimonio invecchiato. Un giorno in cui avevi voglia di un po' d'al​tro, hai inventato san Francesco e ne hai fatto il tuo giul​lare. Lascia che noi inventiamo qualcosa per essere gen​te allegra e danzare la vita con te».

Racconto Drago (HEUREUX)

Michele era un bambino sempre di cattivo umore.

Capita a tutti di svegliarsi con la luna storta qualche volta, ma Michele era sempre, sempre cupo.

Non si divertiva con gli altri bambini, non rideva leggendo i fumetti, non gli piaceva giocare con i bellissimi giocattoli che i suoi genitori gli regalavano.

“Sono triste”, diceva Michele. “Ma Michele, che cos’hai? Cosa c’è che non va?”, gli chiedevano tutti, la sua mamma, la maestra, i suoi amici. Michele però non conosceva la risposta…. Un giorno il nonno di Michele gli regalò un libro antico, che avevano regalato a lui quando era bambino. “E’ un libro molto speciale”, gli disse, “vedrai che ti piacerà”. Michele, senza crederci troppo, lo aprì, e vide che era tutto bianco… Sfogliò le pagine, ed erano tutte prive di qualsiasi scritta, tranne l’ultima, dove Michele lesse “Un sorriso per un desiderio”.

“Cosa significa?”, pensò Michele, “un sorriso per un desiderio? Mah! Io non sorrido mai.. Però, forse.. per provare… un sorriso lo posso fare.” E Michele sorrise, sollevando pian piano gli angoli della bocca- Ed ecco che un piccolo drago dorato si materializzò sul libro.

“Mi chiamo Heureux.”, disse il traghetto con voce sottile. “E sono qui per esaudire ogni tuo desiderio… Tanti desideri quanti i sorrisi che sarai in grado di farmi.” “Dici davvero? Tutti i miei desideri? E costano solo un sorriso?” Però, Michele non aveva molti desideri. Aveva già tanti giocattoli che non usava mai, aveva una famiglia che lo amava, e non aveva nessuna preoccupazione al mondo.

“Vorrei poter essere contento…”, disse Michele. “Mi dispiace,” rispose il traghetto Heuruex, “questo è un desiderio che non posso esaudire. La gioia dipende solo da te, non da qualcosa di esterno. Riprova.”

“Va bene”; disse Michele un po’ sconsolato. “Allora… vorrei fare una sorpresa alla mia mamma, che è sempre buona con me.” “Perfetto”, rispose il drago “Ora esaudisco il tuo desiderio: vai in giardino e raccoglile dei fiori. Vedrai che sarà contenta.”

“Grazie, è una bellissima idea!”-. Michele raccolse dei fiori, li mise in un vaso e li fece trovare alla sua mamma al centro della tavola. “Sono bellissimi!”, gli disse la mamma, e lo abbracciò. E Michele sorrise felice… Così, il drago gli disse: “So che hai sorriso… Hai diritto a un altro desiderio!”

“Giusto.. allora… Il mio amico Paolo ieri ha preso un brutto voto in matematica. Vorrei che prendesse un bel voto domani, per recuperare…” “Nessun problema,” disse il drago. “Ora esaudisco il tuo desiderio: vai da lui e aiutalo a studiare.” “Grazie, è una bellissima idea!”

Michele andò dal suo amico Paolo, studiarono insieme, e il giorno dopo Paolo recuperò l’insufficienza in matematica. Michele era tutto contento di aver aiutato il suo amico, e sorrideva soddisfatto.

“Drago, ho sorriso, hai visto? Ho diritto a un altro desiderio.” “Certo! Dimmi pure, Michele”

“Vorrei ringraziare in qualche modo il nonno per questo regalo bellissimo che mi ha fatto….”
“Va bene, esaudisco subito il tuo desiderio: vallo a trovare e passa il pomeriggio con lui!”

“Grazie drago,” disse Michele, “farò senz’altro così.” Michele andò dal nonno, che fu molto felice di avere un po’ di compagnia nel pomeriggio, e alla sera Michele era tutto orgoglioso di aver fatto contento il nonno. “Sai, drago, da quando ci sei tu sono proprio contento. Ho ritrovato la gioia! Esaudendo i miei desideri, riesci sempre a farmi sorridere!”, disse un giorno Michele al suo traghetto.

“Ma.. Michele,” gli rispose il drago, “non vedi che i desideri te li esaudisci da solo? Io ti ho solo insegnato come fare…” In quell’istante il drago sparì, e da quel giorno Michele non fu più triste, perché aveva imparato il segreto della gioia.

Riferimento brano biblico: Gv 15,9-11

Come il Padre ha amato me, così anch`io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Riferimento BP (adattato)

“potete sempre portare un raggio di gioia nella vita degli altri e così facendo portare la più alta forma di felicità nella vostra” (Taccuino pag. 226)

canto: 

La gioia 

Attività: 
preparata dalla bi-sq. di turno (1)
	PACE


	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA’ CATECHESI
	ATTIVITA’ DI REPARTO 

NELLA GIORNATA

	4° GIORNO
	11.00 – 11.30
	Inaugurazione e benedizione campo 

PACE
	7. Inaugurazione campo

8. Ispezione

9. Pranzo gara di cucina

10. gioco

11. serata totem

	
	18,00 – 18.30
	Preparazione catechesi 

BONTA’
	12. 


Lo Spirito Santo unisce.

Mentre a Babele avviene la confusione delle lingue (Gn 11,1-9), nel giorno di Pentecoste (At 2,1-11) tutti capiscono ciò che gli Apostoli dicono quando parlano delle «grandi opere di Dio» (At 2,11).

Capiscono anche gli stranieri provenienti da tutto il mondo allora conosciuto, comprendente gli odierni Iraq, Siria, Turchia, una parte della Russia caucasica, Egitto, Libia, Creta, Arabia e Roma, puntualmente elen​cati dagli «Atti degli Apostoli» stessi (At 2,9-11) .

Lo Spirito Santo è fattore di unità, di concordia, di pace.

«Noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per for​mare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi, e tut​ti ci siamo abbeverati ad un solo Spirito» (l Cor 12,13).

Chi cammina nello Spirito ricerca l'unità; vuole la pace. In concreto, ha pensieri di pace, parole di pace, fa gesti di pace.

Pensieri di pace, perché tutto inizia sempre dal cervello: anche la pace.

Le armi non uccidono un bel niente; è l'uomo che de​cide di uccidere, che vuole uccidere. Se tutte le menti fossero disarmate, sarebbero disarmati anche i cuori, anche le mani.

Parole di pace. La scrittrice Simone de Beauvoir diceva che «vi sono parole che hanno la stessa capacità di uc​cidere delle camere a gas». Vi sono parole proiettili: «Stupido. Ignorante. Non ne indovini una...». Al con​trario, vi sono parole carezze: «Grazie. Scusa. Sei sim​patico...».

Finalmente, gesti di pace. Gesto di pace è il sorriso; ge​sto di pace è il perdono; gesto di pace è il servizio civile; gesto di pace è il rispetto assoluto di tutto e di tutti. Un giorno san Francesco di Sales vide arrivare trafelata nel suo studio una donna che gli domandò a bruciapelo: «Come posso diventare santa?». Il santo vescovo di Gi​nevra le rispose con calma: «Chiudendo con garbo la porta». Anche la buona educazione è pace: è cammina​re con lo Spirito.

Racconto Drago (KRIEG)

C’erano una volta due paesi, BorgoForte e BorgoFiero, che sorgevano alle estremità di una grande valle, entrambi addossati a due alte montagne. Borgoforte e Borgofiero però erano due città nemiche: erano sorte ai piedi di due monti che si trovavano l’uno di fronte all’altro. Così, entrambe le città erano desiderose di guadagnare spazio nella valle; si prodigavano per arrestare la crescita della città rivale e per aumentare così la propria grandezza. Borgoforte e Borgofiero non intrattenevano rapporti commerciali tra loro; gli abitanti delle due città non erano autorizzati a oltrepassare la frontiera, e feroci sentinelle erano poste a guardia delle mura, pronti a punire chiunque osasse avvicinarsi troppo al confine. Le due città vivevano così, in una lotta continua e senza esclusione di colpi, da secoli e secoli, fin dal momento stesso della loro costruzione. Finché, un giorno, un terribile drago alato non sbucò all’orizzonte. Il suo nome era Krieg; era enorme, nero e minaccioso. Sorvolò radente la vallata, e la sua ombra scura fece tremare tutti gli abitanti, che guardavano il cielo paralizzati. Krieg iniziò a disegnare cerchi sempre più stretti con la sua lunga coda appuntita, alzandosi e abbassandosi tra le due montagne; poi, all’improvviso, il drago spalancò le sue enormi fauci, e da queste uscì una gigantesca fiammata, che andò a incendiare il centro della valle. Fatto questo, Krieg si girò, e se ne tornò da dove era venuto, sparendo rapidamente all’orizzonte. Subito, i re di Borgoforte e Borgofiero inviarono le loro sentinelle a verificare l’estensione del danno al centro della valle. I soldati, impauriti, si misero in cammino, e proprio al centro della valle, incontrarono i loro acerrimi nemici. Così, i soldati di Borgofiero dissero a quelli di Borgoforte: “Cosa fate qui?” Il comandante delle sentinelle di Borgoforte rispose: “Noi? Dovremmo farvi la stessa domanda. Come avete osato uscire dai vostri confini?” “Siamo usciti per controllare i danni provocati dall’incendio” Le sentinelle iniziarono a raccontarsi cosa avevano visto e, dopo un’iniziale diffidenza, si accorsero di avere le stesse paure nei confronti del drago. “Con un solo soffio, quel mostro potrebbe distruggere la nostra città!” “E lo stesso vale per la nostra! Sarebbe terribile, moriremmo tutti!” “Dovremmo costruire uno scudo che ci possa riparare dalle fiamme.” “Ma come si può fare? Noi non abbiamo abbastanza acciaio, né abbastanza uomini per lavorare ad esso”.  Infatti, né a Borgoforte, né a Borgofiero c’erano le risorse necessarie per costruire un simile scudo, in grado di sovrastare tutta la valle. Però, insieme… Nessuno osava dirlo, ma tutti avevano pensato di unire le forze. Così, i soldati tornarono nei loro rispettivi paesi, e, preso il coraggio a due mani, ne parlarono ai loro re. “Uhm”, risposero i re, “nessuno ha mai chiesto l’aiuto del borgo nemico. Ma questo è un caso eccezionale. Ne va della salvezza di tutti”. Gli abitanti dei due villaggi si unirono, misero in comune le loro riserve di acciaio e i loro uomini per collaborare alla costruzione del più grande scudo che si fosse mai visto sulla terra. Lavorando così, tutti insieme, lo scudo fu pronto in men che non si dica. I lavori erano appena terminati, quand’ecco apparire all’orizzonte il temibile drago. Ancora una volta, Krieg prese a girare in tondo sulla valle, e, dopo alcune strette virate, prese a soffiare fuoco sulle due città. Ma lo scudo non si infiammò. Il drago provò ancora, e ancora, ma lo scudo resistette, mentre gli abitanti pregavano insieme sotto di esso. Allora, il drago si girò, e tornò da dove era venuto, sparendo per sempre all’orizzonte. Gli abitanti delle due città si abbracciarono, felici per il miracolo che si era appena compiuto! Da allora nessuno parlò più di mura o di frontiere, né di Borgoforte e di Borgofiero. 

Da allora infatti ci fu un’unica città tra le due montagne: Borgoscudo, unita e protetto dal più grande scudo che l’uomo avesse mai costruito sulla terra.

Riferimento brano biblico: Gv 20,19-20

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.

Riferimento BP

“se l’ amore prendesse il posto della paura nei rapporti reciproci, allora la pace e la felicità regnerebbero per tutti. (Taccuino pag.213)

canto: 

speranza di pace 
Attività: Benedizione del campo: (tenere presente il tema della pace)

1. Cerchio dei tre reparti

2. Canto iniziale (SPERANZA DI PACE)

3. monizione introduttiva, racconto drago Krieg, spiegazione tema pace

4. preghiera comunitaria: 

C. Pregiamo insieme e rispondiamo: RIT donaci Signore la tua pace

CAPO Signore, Dio di pace, che hai creato gli uomini per essere tuoi familiari, figli e tra loro fratelli, insegnaci a vivere questo campo da veri scout e guide, nella pace tra di noi, con noi e in noi.

RIT donaci Signore la tua pace

CAPO Dio, che hai fatto del Signore Gesù la sorgente di ogni pace, il legame di ogni fraternità, aiutaci a vivere in squadriglia come hai vissuto Tu, ogni giorno, nella Tua casa di Nazareth:

RIT donaci Signore la tua pace 

CAPO Signore, suscita nei nostri cuori desideri, sforzi, e opere di pace perché possiamo in questi giorni,  sostituire sempre l’odio con l’amore, preghiamo:

RIT donaci Signore la tua pace 

5. Lettura del Vangelo (Gv 20,19-20)
(breve spiegazione dell’ AE del brano, in riferimento al frutto “pace” dello Spirito Santo)

6. L’A.E. benedice l’ acqua secondo il rito dal Benedizionale

7. Segue la benedizione del campo secondo la formula sottoesposta.

(occorrente :ciotola con acqua benedetta; si pone la ciotola con l’ acqua benedetta nel mezzo del cerchio su di  un tronco o simile )

A.E. Assisti e benedici, Signore, questi tuoi figli che dopo i giorni di lavoro inaugurano questo loro campo, suscita in loro sentimenti di gratitudine e speranza

A.E. E CAPI  Veglia, Signore, sull’impresa che abbiamo iniziato, suscita in noi la solidarietà fraterna, perché serva alla crescita comune. Il campo diventi un luogo di gioia, proteggi ogni scout e guida e preservali da ogni pericolo.

A.E, CAPI Ravviva in noi, o Padre, nel segno di quest’ acqua benedetta la nostra amicizia con Gesù , il Signore, costruzione che ci sostiene e legatura  che ci unisce nell’ amore reciproco

(un capo prende la ciotola con l’acqua benedetta e la porge a tutti gli scouts che si fanno il segno della croce, poi depone la ciotola al centro del cerchio. I capi sq vanno dall’ AE che dà loro un rametto di pino. insieme tornano alla ciotola, intingono il rametto con il  quale aspergono (senza fare croci o cose strane e inconsulte) un po’ di acqua benedetta nel loro angolo. Si ritorna in cerchio in sq consegnando i rametti benedetti all’ AE

8. benedizione finale:

AE Dio onnipotente vi benedica e porti a compimento i desideri del vostro cuore.

Tutti Amen

AE Vi conceda il Signore che qualunque cosa voi facciate si compia nel suo nome.

Tutti Amen

AE   Su questo campo e su voi tutti qui presenti scenda la benedizione (+) di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo
materiali:

note:

	BONTA’

	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA CATECHESI
	ATTIVTIA DI REPARTO NELA GIORNATA

	5° GIORNO
	
	
	

	
	9.15– 10.15
	Catechesi lunga per preparazione Messa 

BONTA’
	7. Pranzo di reparto

8. pomeriggio genitori

9. Cena di sq

10. Fuoco di bivacco

	
	17.00 – 18.00
	Messa al campo
	11. 

	
	18.30 – 19.0
	Preparazione catechesi 

PAZIENZA
	12. 


La bontà è la qualità di chi è disponibile a fare il bene e ad, evitare il male.

Per dirla in altre parole, la bontà è l'accettazione dei Va​lori, come, ad esempio, la giustizia, la pace, l'onestà, la te​nerezza, lo stupore, la meraviglia, la cortesia, la gioia, l'en​tusiasmo, il silenzio... ed il rifiuto dei disvalori come, ad esempio, l'ingiustizia, l'odio, la disonestà, l'invidia, la pi​grizia, la falsità, la frenesia, il mutismo, l'individualismo.

I disvalori si trovano sulla sponda opposta a quella in cui si trova lo Spirito Santo. Chi li conosce li evita e fa di tutto per passare ai Valori.

Un passaggio decisivo se si vuole diventare «grandi» e non semplicemente «grossi». Sono solo i Valori, infatti, che in​nalzano l'uomo. Trovatemi una persona giusta, leale, se​rena, onesta, capace di far pace, di amare... e avete trova​to una persona «grande», anche se per nulla «grossa». Pensiamo a tre corpi modestissimi: quello di san France​sco d'Assisi (pesava sui 45-47 chilogrammi), quello di Gandhi (un mucchietto di ossa), quello di Madre Teresa di Calcutta (piccolo e rugoso): tre corpi modestissimi por​tatori di anime grandissime. Anime che hanno aggancia​to la vita ai Valori, hanno camminato nello Spirito.

Racconto Drago (BOLLICINO)

C’era una volta, tanto tempo fa, il paese dei draghi. Erano grandissimi, volavano e sputavano fuoco e fiamme dalla bocca piena di denti aguzzi.

Ma fra tanti draghi cattivi, ce n’era uno buono. Si chiamava Bollicino, perché dalla sua bocca invece del fuoco e delle fiamme uscivano tante bellissime bolle di sapone che quando scoppiavano facevano il suono di mille campanellini d’argento.

Gli altri draghi non volevano giocare con lui, e lo prendevano in giro perché non era capace di fare cattiverie!

Bollicino era sempre triste, così un giorno decise di scappare, e volò via, lontano lontano, verso il paese degli uomini.

Questi, quando lo videro arrivare, si spaventarono tantissimo e corsero a nascondersi nelle cantine, perché temevano che incendiasse tutta la città. Ma dopo un po’, invece del rumore degli incendi e delle distruzioni, cominciarono a sentire un rumore di campanellini d’argento, ed allora i più coraggiosi, incuriositi, cominciarono a d uscire dalle case, e meraviglia delle meraviglie, videro il cielo pieno di bolle di sapone e bollicino che ci volava in mezzo.

“ Ma allora non sei cattivo!” gli dissero, e lui rispose “No, anzi, se volete fare un volo vi porto sulla schiena!”

Da allora Bollicino non fu mai più triste, si stabilì nel paese degli uomini, e visse felice e contento giocando con tutti i bambini.

Riferimento brano biblico: Mt 12,33-35

Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l`albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. L`uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l`uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive.

Riferimento BP (adattato)

“lo scout non è buono, fa il bene” (Scoutismo per ragazzi)

canto:  e cantano i prati (113)
Attività:

preparata dai gruppi guidati dai capi utilizzando le schede laboratorio sulla Messa. (2)
	PAZIENZA – DOMINIO DI SE’


	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA’ CATECHESI
	ATTIVITA’ DI REPARTO 

NELLA GIORNATA

	6° GIORNO
	09.30 – 10.00
	Catechesi breve  

PAZIENZA
	5. Giornata a tema

6. pranzo sq - cena reparto

7. partenza hyke di sq.

	
	17.30  (partenza)
	Partenza per hyke di sq.   

DOMINIO DI SE
	8. 


(SULLA PAZIENZA) Abitualmente diciamo «santa» pazienza (non, si noti, «santa» lentezza!). Dunque siamo noi stessi ad imparentare la pazienza con lo Spirito Santo.

Padre Mariano, UN famoso «predicatore" televisivo, parlando della pazienza, diceva: «Non so se ci sia una santa dal nome Pazienza, ma ci dovrebbe essere perché è necessaria. In​fatti, come mi diceva sempre una persona che mi voleva bene, tre cose occorrono avere: "Un pizzico di scienza, un cucchiaio di prudenza e un barile di pazienza".

Per vivere - continuava il padre - e per lasciar vivere in pace tutti. Se non c'è una santa dal nome Pazienza, è certo che però la pazienza è santificatrice».

Camminare nello Spirito significa pertanto armarci di pazIenza.

Armarci di pazienza, perché la pazienza è il passo di Dio. Dio c'è (eccome!) ma non ha fretta di dirlo a nes​suno. Giustamente si dice che i mulini del Signore ma​cinano lentamente.

Armarci di pazienza, perché è una delle tante figlie del​la sapienza. Esprimono bene questo concetto due pro​verbi: per digerire a modo, mastica anche il brodo; la pazienza ha i denti di ferro che stritolano pietra.

Armarci di pazienza, perché «la pazienza è la preghiera più alta" (Buddha).

Nicolò Tommaseo diceva che «la pazienza attiva (quindi, ripetiamo, non la lentezza) è la virtù delle anime gran​di,,: la virtù delle anime che camminano con lo Spirito.

(SUL DOMINIO DI SE’) Camminare nello Spirito comporta, infine, la padro​nanza di sé.

«L'ira ha rovinato molte persone e ha distrutto molte felicità», dice con trasparente semplicità Madre Teresa di Calcutta. La rabbia, infatti, causa stress e «accorcia i gior​ni» (Sir 30,34); mentre «la sapienza dello scriba si deve alle sue ore quiete» (Sir 38,24).

Gli ebrei appartenenti ad un movimento mistico detto chassidismo, consigliano: «Se il tuo vicino ti offende, trattieniti dall'ira e ciò sarà gradito agli occhi del Si​gnore più di mille giorni di digiuno; ascolta gli insulti senza replicare e ciò ti varrà più di mille pratiche asce​tiche» (Rafael di Brachd).

Il dominio di sé è segno di buona personalità. Anton Ce​chov diceva: «La maturità di una persona la si riconosce anche se è in grado di sopportare l'arrosto bruciato». Gli arabi della Palestina ancor oggi dicono: <<Vuoi co​noscere un uomo? Fallo arrabbiare!».

Il dominio di sé è segno di equilibrio interiore, segno di cuore placato.

Ecco, dunque: camminare secondo lo Spirito porta a costruirsi una personalità d'alto fusto.

Cristo, il più straordinario successo dello Spirito Santo, parla chiaro e forte.

A questo punto non sembrano più tanto strane e esage​rate due definizioni di «cristiano»: l'una, data all'inizio del nostro secolo dal poeta francese Charles Péguy: «Il cristiano è un uomo più Spirito Santo»; l'altra, data nel secondo secolo dopo Cristo, dallo scrittore di Cartagine Tertulliano: «Il cristiano è un composto di anima, di cor​po e di Spirito Santo».

(pazienza)
Racconto Drago (SCROFPORKJVERR)

Yang era un abile carpentiere ed un giorno, insieme a suo figlio Qijin, mentre stava tornando al suo paese nativo, passò lungo il fiume nei pressi di una profonda cavità ( marmitta dei giganti ) dove si narrava vivesse un gigantesco drago tanto crudele che ogni tre anni, il 24° giorno della 6° luna, usciva dalla sua caverna e nuotando lungo il fiume fino al lago provocava uragani e inondazioni capaci di distruggere ogni cosa. Questo fenomeno durava per un giorno intero e costringeva gli abitanti a rifugiarsi sulla cima del monte Cang per poi tornare al villaggio quando tutto si fosse calmato e iniziare a ricostruire. 

Nessuno osava avvicinarsi a quel luogo così fitto di alberi perché il drago odiava e divorava anche tutto ciò che era di rame o di ferro e che si trovava sulla riva nei pressi della sua caverna. 

Quando Yang e il figlio passarono quindi lì vicino, il ragazzo assetato prese il suo bicchiere di rame per raccogliere un po’ di acqua e non fece nemmeno in tempo ad immergere l’oggetto che fu subito tirato nel fondo lasciando solo un sandalo sulla riva. Yang, che non aveva fatto in tempo a trattenere il figlio, fu colto da disperazione e rabbia tanto che d’istinto era pronto a buttarsi per combattere quel drago ma poi la ragione prevalse e rimase lì a piangere.

Una vecchia passò di lì e udito il pianto del carpentiere lo convinse a seguirla nel vicino villaggio ancora da ricostruire e qui gli abitanti lo accolsero provando per lui una grande compassione. In particolare si dedicarono a lui due ragazzi, Abao e Afeng, che cercavano di consolarlo come amici.

In una notte passata insonne Yang pensò a come fare per combattere definitivamente quel mostro e siccome Yang oltre che a costruire ogni oggetto, era anche capace di pronunciare molti incantesimi imparati dal sua maestro ancestrale Lu Ban, pensò di fabbricare un grosso drago di legno, dipinto come uno vero che poi, animato dalle sue formule magiche, sarebbe stato capace di combattere e distruggere quello vero e crudele. 

Gli abitanti, seppure scettici, decisero di aiutarlo in quel progetto. Yang scelse un abete gigantesco che fu trascinato al villaggio e qui iniziò a scolpirlo lavorando giorno e notte sempre sostenuto e affiancato dai due giovani che lo assistevano in ogni momento.

Un giorno entrò nel capannone uno spirito maligno che, sotto forma di vagabondo sfaccendato, cercò di fargli interrompere il lavoro ma lui, con un incantesimo e l’aiuto degli abitanti, riuscì a scacciarlo.

Arrivò il giorno tanto atteso, dipinto il drago con una vernice biancoargento, pronunciate alcune formule magiche propiziatorie, Yang e gli abitanti, portarono il drago ai bordi della marmitta dei giganti poi tentarono di rifugiarsi sul pendio ma all’improvviso iniziò la battaglia e tra fulmini e nuvole nere i due draghi combatterono in cielo. Purtroppo il drago vero distrusse il drago di legno che andò in mille scaglie che imbiancarono la montagna mentre l’uragano inondò ogni cosa.

Yang non si diede per vinto e giurò di sconfiggere il drago l’anno seguente quindi iniziò a cercare un albero per costruire un nuovo drago sempre aiutato dagli abitanti anche se la loro vita era diventata ancora più penosa.

Mastro Yang incontrò un giorno Mastro Zhao, suo vecchio amico, che gli promise oltre al suo aiuto, anche quello di tanti altri abili carpentieri ma Yang declinò l’offerta preferendo realizzare l’opera da solo.

Al villaggio erano rimasti che lavoravano incessantemente per seminare i campi e costruire capanne. Un giorno si presentò a loro una signora che diceva di essere la cognata di Yang giunta fin lì per aiutarlo ma poiché non c’era disse che sarebbe tornata e lasciò ai due ragazzi un’ascia e due pere. Quando gli abitanti tornarono e i ragazzi raccontarono della donna, Yang si insospettì e infatti gli oggetti lasciati si rivelarono ben presto un incantesimo del drago per sconfiggere Yang: l’ascia si trasformò in un serpente che però fu abbattuto mentre i due frutti erano avvelenati.

Arrivò anche il fabbro amico che insieme a tutti gli altri aiutò a completare l’opera fornendo il drago di artigli e armatura.

In quei giorni erano tutti felici.

Arrivò allora al villaggio un monaco mendicante con un cane e gli abitanti, per devozione buddistica, lo accolsero con grande ospitalità ma a mezzanotte, quando tutti dormivano, lui si alzò e ruppe il drago di legno mentre il cane nero si gettò su Yang per morderlo alla gola ma per fortuna i due ragazzi si svegliarono e Abao colpì il cane mentre Afeng con un’ascia tagliò un dito al monaco. Anche questo era un incantesimo del perfido drago che però aveva perso un dito.

Il 24° giorno della 6° luna un nuovo drago era pronto e con lui altri otto piccoli draghi scolpiti dai due ragazzi che erano diventati abili scultori grazie all’aiuto dei due Mastri Yang e Zhao.

Verso sera con le torce accese, tutti portarono i draghi verso la caverna e piantarono le torce; Yang recitò gli incantesimi e insieme ai contadini risalì la montagna. Si levò un fulmine e una nube nera, un diluvio fece risalire le acque che sommersero tutte le terre. Non si distingueva più il cielo dalla terra. I draghi combattevano emettendo gridi di guerra. Il drago nero si indeboliva, gli abitanti esultavano finchè perse quota e le nuvole nere caddero nel lago mentre le nuvole bianche si stesero su tutta la terra e si levò in cielo la luce piena nel cielo stellato e il lago diventava uno specchio.

Si vedeva Qijin, il figlio di Yang avvicinarsi in groppa al drago bianco seguito dagli otto piccoli draghi che volavano verso la caverna del drago. Si sentirono nove tuoni, la foresta densa si aprì in due e i nove draghi sprofondarono nell’acqua. Da allora il fiume si chiamò il Fiume dei Draghi bianchi. I raggi illuminavano l’acqua limpida attraverso la foresta e quel luogo non aveva più il suo aspetto sinistro.

Il popolo per commemorare il Mastro Yang costruì un tempio con statue raffiguranti tutti i protagonisti di quegli eventi.

Il drago fu condannato a restare eternamente nel fondo del lago. 

Tutti gli anni, la sera del 24° giorno della 6° luna, vuole ancora rivoltarsi e per questo gli abitanti illuminano le montagne con le torce così lui pensa che il popolo è sempre occupato a scolpire draghi bianchi e non osa più uscire.

Riferimento brano biblico: Lc 13,7-9 

Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest`anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l`avvenire; se no, lo taglierai».

Riferimento BP

“la pazienza è difficile da praticare, si è ansiosi di vedere risultati immediati. Ma io credo che la pazienza si possa acquisire guardando allo scopo ultimo e rendendosi conto di quanto necessari siano i passi intermedi” (Taccuino pag. 232)

canto: oltre la memoria (88)

Attività: 

preparata dalla bi-sq. di turno (3)
(dominio di sé)

Racconto Drago (SEATKAT ATCOPH)

In principio del mondo vivevano sulla terra, oltre agli uomini ogni sorta di animali. C’erano anche mostri e draghi che divoravano e uccidevano animali e uomini e questi vivevano nel terrore e nel buio.

Dopo molti anni una giovane donna ebbe un figlio, generato dal temporale, che per questo venne chiamato Figlio dell’Acqua. Questo bimbo era destinato a salvare l’umanità e gli animali che vivevano sulla terra uccidendo il capo dei draghi.

Sua madre, per paura che il bimbo fosse divorato, lo affidò all’aquila (la regina del cielo) perché lo tenesse con sé nel suo nido inaccessibile al drago.

Il capo dei draghi, irascibile e collerico, che cedeva volentieri alla violenza ogni volta che le cose non andavano come voleva lui, sapeva di questa profezia che un giovane uomo lo avrebbe distrutto e così cominciò a cercare il bimbo ma a chiunque chiedesse informazioni, nessuno sapeva nulla e così il drago colto dall’ira, non riuscendosi a dominare lo divorava.

Il drago era molto astuto ma non riusciva a controllare il suo carattere irascibile. Chiese anche alla madre dove avesse nascosto il Figlio dell’Acqua minacciandola di morte ma ella non glielo disse e così il drago colto dall’ira la uccise subito.

Intanto il bimbo cresceva robusto imparando dall’aquila come cacciare, come difendersi dalle bestie feroci, come costruire arco e frecce per procurarsi il cibo ma soprattutto come controllare con fermezza e intelligenza le proprie emozioni in tutte le situazioni.

Una mattina il giovane decise di scendere dal rifugio di mamma aquila per andare a procurarsi il cibo per lui e l’aquila che ormai era diventata vecchia e faceva fatica a cacciare. Camminò per due giorni e notti e finalmente si imbatté in un cervo e usando l’arco e una freccia che aveva costruito, uccise l’animale. Ne fece due parti: una per l’aquila e una per sé e cominciò a cuocerlo. In quel momento arrivò il Capo dei Draghi e visto che il ragazzo non si spaventò, capì che quello era colui che aveva tanto cercato uccidendo uomini e animali che non volevano rivelargli dove si nascondesse. Prese la carne che era sul fuoco e la portò vicino ad un cespuglio e disse al ragazzo che dopo aver mangiato la carne avrebbe mangiato anche lui. Per nulla turbato il ragazzo andò a riprendersi la carne rispondendo che lui non avrebbe mangiato né lui né il suo cervo. Per ben quattro volte il drago prese la carne e per ben quattro volte il ragazzo se la riprese ma la quinta chiese al drago se volesse combattere. Il drago, teso ed arrabbiato non aspettava altro: borioso e pieno di sé accettò la sfida lasciando decidere al ragazzo le regole. Allora il ragazzo propose di mettersi a cento passi di distanza dal drago che avrebbe potuto scagliare contro di lui quattro frecce per primo, e poi lui avrebbe fatto altrettanto.

Il drago afferrò l’arco costruito da un grosso pino e scelse quattro frecce fabbricate da giovani alberelli. Con gli occhi iniettati di sangue, fremente per la facile vittoria, scagliò le frecce una dietro l’altra. Nessuna centrò il ragazzo, che, immobile, pregava il grande Spirito perchè lo aiutasse a non avere paura, a mantenersi saldo e a confidare in ciò che la saggia mamma aquila da sempre gli aveva insegnato: il dominio di sé affidandosi agli insegnamenti e mettendoli in pratica.

Ora toccava al ragazzo: Il drago lo derise il ragazzo dicendo che le sue piccole frecce tirate dal suo minuscolo arco non sarebbero nemmeno arrivate vicino a lui. Il ragazzo allora cominciò a tirare le frecce una dopo l’altra, con fermezza e fiducia, e oltrepassarono la dura corazza trafiggendo il suo cuore. Il drago emettendo un urlo spaventoso rotolò lungo il fianco della montagna e morì. Ancora oggi in quel posto si possono vedere le sue ossa.

Quel ragazzo si chiamava Tin-ne-ah (colui che domina se stesso). Egli fu il primo capo degli uomini e portò le penne dell’aquila come simbolo di dominio di sé, dote indispensabile per ogni grande capo. Dote che unita alla saggezza, fanno di ogni uomo il capo di se stesso.

riferimento brano biblico: Gv 18,19-23

Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov`è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». 

Riferimento BP

“imparate a praticare l’autocontrollo e la lungimiranza, a farvi guidare dal vostro senso dell’onore” (Taccuino pag. 226)

canto: l’ unico maestro (222)
Attività:

la traccia sul dominio di sé viene data nel materiale per l’ hyke, per una riflessione di sq. e personale
	MITEZZA


	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA’ CATECHESI
	ATTIVITA’ DI REPARTO 

NELLA GIORNATA

	7° - 8° GIORNO
	09.15 – 10.15
	Catechesi lunga 

MITEZZA
	6. giornata di reparto

7. cena di reparto

8. partenza hyke di asq

9. fuoco per età

	
	17.30
	Partenza hyke per età (asq.  in uscita)
	10. 


La mitezza è la qualità che Gesù ha dichiarato beata nel​la terza beatitudine (Mt 5,4) e che ha offerto in se stes​so «mite e umile di cuore» (Mt 11 ,29).

Il mite è benevolo, è clemente, è affabile, è umile. Il mi​te ha tutte le virtù che ingentiliscono l'uomo e lo fanno saggIO.

Che senso ha, infatti, l'arroganza? Siamo tutti così prov​visoriamente vivi, tutti così mortali: perché guardarci in cagnesco, perché schiacciarci?

Che senso ha la superbia? Il gallo è così poco intelligen​te che canta anche la mattina in cui finisce in pentola! Giustamente mitezza fa rima con saggezza, mentre ar​roganza fa rima con ignoranza.

Anche la mitezza, dunque, è un tassello importante per chi, volendo vivere da uomo, vive camminando con lo Spirito.

Abbiamo imparato a nuotare come i pesci, a volare co​me gli uccelli, a solcare i cieli come le meteore: quando, finalmente, impareremo a camminare sulla terra da uo​mini?

La risposta l'abbiamo data in ognuna di queste pagine, anche in questa che ci ha detto alcune brevissime cose della mitezza.

Racconto Drago (TARASQUE)

C’erano una volta due fratelli Tarasque e Fafnir, che quando erano ancora piccoli furono trasformati in draghi per colpa di un incantesimo di una strega maligna. Poiché tutti avevano paura di loro furono isolati e crebbero in una caverna vicino al paesello in cui erano nati. Ogni tanto veniva a trovarli il loro papà che gli raccontava quello che accadeva nel villaggio. Un giorno, quando i due fratelli draghi erano diventati grandi arrivò il padre che gli disse che aveva scoperto dove si nascondeva la strega che gli aveva fatto l’incantesimo e che aveva rapito la figlia del re. Il più grande Tarasque volle subito mettersi in cammino sicuro che sarebbe ridiventato uomo e salvato la principessa. A un certo punto del viaggio incontrò un formicaio e lo distrusse per divertimento, le povere formiche avevano perso la loro casa e le loro provviste. Più avanti giunse ad uno stagno per dissetarsi e c’erano delle paperelle che stavano nuotando in pace e lui per farsi due risate le bruciò col suo alito di fuoco. Proseguendo il suo cammino vide infine un alveare e decise di abbatterlo con delle pietre per provare la sua mira. Arrivò infine al castello dove la strega teneva prigioniera la ragazza e questa propose a Tarasque tre prove, se ne avesse superata anche solo una sarebbe ritornato uomo e liberato la principessa. La prima prova era raccogliere tutti e mille i chicchi di grano che la strega aveva sparso per terra, ma il drago si rifiutò di eseguirla. La seconda prova era raccogliere infondo a uno stagno sette chiavi d’oro, ma anche qui il drago si tirò indietro e chiese di passare alla terza prova. La strega lo condusse in una stanza dove c’erano tre figure tutte uguali, gli disse che una di loro era la principessa. Se avesse scelto bene sarebbe ridiventato uomo e salvato la ragazza, se avesse sbagliato sarebbe morto all’istante. Tarasque senza pensarci scelse quella a sinistri e morì sul colpo.

Intanto nella caverna Fafnir si stava preoccupando visto che erano passati molti giorni e decise di andare a cercare il fratello. Lungo la strada vide un formicaio distrutto, si fermò e aiutò le formiche a ricostruire la loro casa e ripartì. Dopo un po’ visto che aveva fame e sete si sedette vicino a uno stagno e si abbeverò e tirò fuori dalla sua sacca una pagnotta, nello stagno c’erano delle paperelle e divise il suo pranzo con loro. Proseguendo notò un alveare a terra e lo riattaccò all’albero. Arrivò così al castello della strega che gli ripropose le tre prove. Davanti alla prima prova il Fafnir si disperò, ma arrivarono le formiche che lo aiutarono. Nella seconda prova le paperelle andarono a recuperare le chiavi in fondo allo stagno per lui e davanti alle tre figure identiche e al panico del drago furono le api ad indicargli dov’era la principessa. Fafnir divenne un bellissimo giovane, la principessa fu liberata e i due si sposarono.

Riferimento brano biblico Mt 11,28-30

Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero»

Riferimento BP

“un sorriso fa il doppio di strada di un brontolio” (taccuino pag. 32)

canto: ogni uomo semplice (202)
attività:

preparata dalla bi-sq. di turno (4)

GIOCO CATECHESI LUNGA MITEZZA:
Ogni squadriglia riceve una busta… All’interno c’è l’inizio di una storia, con finale aperto. La scelta di una delle due opzioni porta a un’altra busta, e così via. Le buste sono appositamente numerate e vengono tenute da 1 o 2 capi preposti a tale funzione, che le consegnano agli e/g su loro richiesta.

Alla fine, vari finali possibili.

Il finale migliore è quello di chi ha fatto le scelte più “miti”, e via via a scalare verso le scelte meno miti.

MATERIALE:

buste ->

storia (tipo libro-game) -> 

fotocopie -> 

	FEDELTA’


	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA’ CATECHESI
	ATTIVITA’ DI REPARTO 

NELLA GIORNATA

	10° GIORNO
	09.15 – 9.45
	Catechesi breve 

FEDELTA’
	3. GG


Il vocabolario di Nicola Zingarelli definisce «fedeltà» la dote di chi «è costante nell'affetto, nell'amore e simi​li»; la dote di chi «mantiene le promesse~>. Contrario di «fedeltà» è «tradimento».

Camminare nello Spirito significa, perciò, non tradire, ma perseverare. Se tale è, la fedeltà ha necessariamente bisogno di un padre che si chiama «coraggio» e di una madre che si chiama «tenacia»: coraggio, per superare le difficoltà; tenacia, per perseverare.

Tutto questo ci dice che per camminare nello Spirito ci vuole un buon quoziente volitivo. D'altronde, è natura​le che sia così: il vento (e lo Spirito è vento) spegne i fiammiferi mentre ravviva i falò; il fuoco (e lo Spirito è fuoco) non ama il molle, non ama il grigio.

Lo Spirito Santo esige forza.

Forza per urlare e non semplicemente belare; forza per non sputare la vita quando arriva l'amaro in bocca; for​za per non preoccuparci troppo dell'opinione pubblica; forza per restare soli; forza per cominciare; forza per ri​cominciare; forza per morire vivi.

Certo nessuno potrà mai dire che coloro che si impegna​no a camminare con lo Spirito Santo sono dei deboli!

Racconto Drago (PEISTHA)

Secoli fa il glorioso popolo dei Geati era guidato da un re saggio e coraggioso, di nome Beowulf.

Beowulf aveva affrontato numerose avventure nel periodo della sua giovinezza, aveva solcato mari tempestosi e sconfitto mostri di ogni genere; per questo motivo, era molto amato dalla sua gente, che lo aveva scelto come guida. Con il passare degli anni Beowulf era diventato così un re sapiente, che faceva prosperare i Geati grazie alle sue decisioni sagge. 

Tra i Geati vi erano uomini coraggiosi e sapienti, ma anche altri, vigliacchi e traditori. Uno di questi decise un giorno di tradire il signore presso cui prestava servizio, e fuggì da lui. Nella sua corsa, questo traditore si imbatté in un enorme tumulo di pietre. 

Trovata l’entrata, si accorse di essere in una stanza del tesoro; stava già per avventarsi su quelle meraviglie, quando qualcosa gli gelò il sangue. Infatti, proprio dietro a questo tesoro meraviglioso giaceva un temibile drago addormentato, che portava in testa una corona sulla quale era inciso il suo nome: Peistha. 

L’uomo decise di fuggire e di tornare dal suo signore, ma pensò che fosse meglio portargli qualcosa in dono, in modo da poter essere perdonato: così, rubò una coppa d’oro e fuggì via dalla stanza del tesoro. 

Purtroppo, quell’uomo traditore, così facendo, aveva causato un flagello che si sarebbe abbattuto su tutto il suo popolo. Infatti, il drago poteva vedere e sapere tutto, così, quando si risvegliò si accorse subito del furto commesso e s’innalzò in volo verso il regno dei Geati. In tutto il regno dei Geati, quella notte il cielo venne rischiarato da alte lingue di fuoco che si levavano dai villaggi e quando giunse l’alba, le case dei Geati erano ridotte in cenere. 

Nessun uomo era abbastanza forte e coraggioso da poter affrontare il drago; eppure, valeva la pena tentare qualcosa, altrimenti tutto il regno sarebbe perito sotto il fuoco del drago. Così, il saggio re dei Geati, Beowulf, prese la sua decisione. 

Da giovane avrebbe forse potuto sconfiggere il drago senza mettere a repentaglio la propria vita, ma adesso le forze lo stavano abbandonando. Tuttavia, Beowulf era un re saggio e fedele, e amava il proprio popolo. Decise così di affrontare il drago: salutò la sua gente, perché sentiva nel fondo del cuore che non li avrebbe più rivisti.

Fedele e fermo nella sua missione, Beowulf si recò alla stanza del tesoro, ed ebbe inizio un combattimento terribile. Il re e il drago si equivalevano in velocità e destrezza, e schivavano entrambi i colpi che l’uno sferrava all’altro.

A Beowulf non restava che una cosa da fare: avvicinarsi così tanto al drago da conficcargli la spada nel cuore. Il re era a conoscenza dei rischi che ciò avrebbe comportato: andare così vicino al drago corrispondeva a un rischio altissimo per la sua vita. Ma Bewoulf non indugiò, perché amava troppo il suo popolo. Prese la rincorsa, e si avventò con la spada protesa in avanti verso il cuore del mostro. Lo trafisse con tutta la forza che aveva in corpo. Nello stesso istante, però, mentre riceveva il colpo mortale del re, il drago alzò verso Beowulf i suoi artigli acuminati, e gli penetrò il cuore.

Poi, il drago emise un grido terribile, e si accasciò al suolo, morto.

Purtroppo, anche la ferita che il drago aveva inflitto a Beowulf era mortale.

A questo re coraggioso e fedele fu concesso l’onore e la gioia di ricevere l’abbraccio dei suoi uomini, prima di esalare l’ultimo respiro. Grazie al suo sacrificio, la nazione dei Geati potè prosperare a lungo, ispirata dall’esempio di coraggio e fedeltà che Beowulf aveva insegnato loro.

Riferimento brano biblico Lc 16,10-13

Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l`uno e amerà l`altro oppure si affezionerà all`uno e disprezzerà l`altro. Non potete servire a Dio e a mammona»

Riferimento BP

“si impara ad affrontare le difficoltà della vita e a giungere al successo finale, ricercando tenacemente i vari modi per aggirare o scavalcare gli ostacoli” (Taccuino pag. 119)

canto: della promessa
Attività: 

preparata dalla bi-sq. di turno (5)
	AMORE


	DATA
	ORARIO
	ATTIVITA’ CATECHESI
	ATTIVITA’ DI REPARTO 

NELLA GIORNATA

	12° GIORNO
	10.00 – 11.00
	Catechesi lunga conclusiva 

AMORE
	7. Consiglio di sq

8. Consiglio della legge

9. Pranzo di reparto

10. Smontaggio

11. Cena di reparto

12. Fuoco con premiazioni

	
	
	Messa
	13. 


Di quale amore si tratta? Dell'amore cantato da san Pao​lo stesso nello stupendo inno alla carità che possiamo trovare al capitolo tredicesimo della prima lettera ai Co​rinzi. Inno tutto da leggere e centellinare, tanto è rofondo e prezioso. Eccone un saggio: «La carità è pa​ziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cer​ca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del ma​le ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (l Cor 13,4-7).

Ecco l'amore di chi cammina nello Spirito. Non l'amo​re farfallino che svolazza su labbra profumate, ma l'a​more che non cerca il proprio interesse, che non è in​vidioso, che non si adira, non si gonfia, ma tutto copre... Chi potrà ancora dire che parlare di Spirito Santo è gar​garizzare parole?

La santità voluta dallo Spirito Santo è una santità che cammina con i piedi per terra; una santità che va subito al sodo: sul valore più umanizzante tra tutti: l'amore. Lo dicono i fatti: chi non ama vive a rovescio. Lo afferma una verità psicologica sicura: l'uomo cresce solo do​nandosi!

Racconto Drago (LANCANG)

All’indomani della separazione tra il cielo e la terra, vivevano nel firmamento nove draghi giganteschi che venivano sovente a divertirsi tra le nuvole multicolori. Questi scesero sulla terra e si stabilirono nel fiume che da allora si chiama il Fiume dei Nove Draghi. Parecchi anni più tardi uno di loro, il Re dei Draghi bianchi di nome Lancang, mise al mondo una bambina. A sedici anni la figlia dei draghi usciva sovente dalle acque per giocare. Un giorno allontanatasi più del solito non volle più tornare al fiume. Tra i campi le si avvicinò un giovanotto e senza saperlo se ne innamorò. Il giovanotto le chiese di dove venisse. La figlia dei draghi avrebbe voluto dirgli la verità ma per timore di non essere creduta gli rispose di essersi perduta. I due si recarono a casa del giovane che si trovava nel villaggio “Al di qua del fiume”. Il giovanotto le offrì del cibo. Alla fine della cena la figlia dei draghi disse al ragazzo di essere la figlia di Lancang, Re dei draghi del fiume e che volentieri sarebbe divenuta la moglie del ragazzo. Il ragazzo acconsentì a sposarla ed essi procedettero alla cerimonia la sera stessa. L’indomani la figlia dei draghi svelò il suo segreto anche ai paesani e si offrì di aiutarli e questi cominciarono ad esprimere i loro desideri chiedendo pioggia per il riso ed un ponte per attraversare il fiume. Un anno più tardi, la figlia dei draghi era incinta. Il nuovo capo del villaggio “Al di la del fiume” voleva farsi costruire un palazzo e ordinò di andare ad abbattere il legname. Al momento di attraversare il fiume, le zattere di bambù si rovesciarono e il carico cadde nel fiume. Gli abitanti del villaggio “Al di la del fiume” non riuscirono a recuperarlo. Un consigliere del capo villaggio gli disse di chiedere aiuto al giovane che aveva sposato la figlia dei draghi. Il capo fece chiamare il ragazzo, ma egli esitò, poiché sua moglie era incinta di nove mesi e avrebbe ben presto partorito. Ma gli abitanti del villaggio “Al di la del fiume” lo implorarono dicendo che il capo villaggio li avrebbe fatti picchiare a morte. La figlia dei draghi si commosse poiché era sensibile e amava la gente del villaggio “Al di la del fiume” e implorò amorevolmente il marito di aiutarli. Per amore di suo marito e della gente del villaggio “Al di la del fiume” la figlia dei draghi pregò suo padre di aiutarla ed egli inviò numerosi pesci e gamberi ad assistere suo genero ed in pochissimo tempo i tronchi vennero recuperati. Il capo del villaggio “Al di la del fiume” fu molto felice del risultato ma qualcuno gli suggerì che il ragazzo era assai noto e stimato dagli abitanti e che avrebbe potuto insidiare il suo posto. E fu così che il capo del villaggio “Al di la del fiume” tranciò la testa del giovane con un colpo di sciabola. Avendo appreso della morte del marito, la figlia dei draghi ritornò da Lancang Re dei draghi, raccontando la sua storia e questi ordinò ai soldati dei gamberi di gettare grosse pietre nel fiume. Subito le acque del fiume iniziarono a scorrere a ritroso e inondarono le sue risaie del villaggio “Al di la del fiume” mentre gli abitanti trovarono scampo sulla sommità delle montagne. Trascorsero otto giorni senza che si avesse alcuna decrescita. Gli abitanti rischiavano di morire di fame. Un anziano disse al capo villaggio che la responsabilità era sua poiché aveva ucciso il marito della figlia dei draghi. Il capo comprese solo allora le cause di quella catastrofe e si recò al villaggio “Al di qua del fiume” per domandare perdono alla giovane vedova e di prendere se voleva la sua vita ma di risparmiare quella degli abitanti del suo villaggio.

La figlia dei draghi si lasciò prendere dall’ira ma il suo cuore era puro e sensibile e nell’ennesimo estremo gesto di incondizionato amore anche verso chi le aveva fatto tanto male e nonostante la sua tristezza e la sua indignazione, non se la sentì di annegare tutti gli abitanti del villaggio. Così acconsentì a perdonarli. La figlia dei draghi chiese al padre di far togliere lo sbarramento al fiume e il mattino dopo questo scorreva nuovamente nei suoi argini. E fu così per il gesto d’amore gratuito della ragazza verso quella gente che nulla aveva fatto per meritarselo salvò il villaggio e fece nascere un affetto e un amore che dura ancora oggi tra la gente del villaggio “Al di qua del fiume” e la discendenza della figlia dei draghi.

Riferimento brano biblico Gv 15,12-13.16-17

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

Riferimento BP

“abbiamo uno scopo più alto: quello di contribuire e promuovere l’amore e il servizio del prossimo” (Taccuino pag. 168)

canto: la legge della vita (81)

Attività:

	CHIUSURA CAMPO

	13° GIORNO
	
	Pensiero conclusivo
	3. Smontaggio

4. ritorno


· Si scopre il nome del drago di San Giorgio: Selfishness

· “In ogni circostanza, chiedetevi sempre: cosa farebbe Gesù al mio posto?”  (BP, da “il libro dei capi”)

canto: un mondo una promessa
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